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La funzione dell’ipofisi del cervello rappresenta un problema che, la 80 


Fisiologia sperimentale s'è messa a considerare solo da pochi anni a 
questa parte; per la conoscenza della funzione di quest’organo s'è cercato Fr. 


di studiare: 


1. Le conseguenze che si osservano negli animali in seguito all’abla- 


zione dell’ipofisi. 
2. Gli effetti delle eccitazioni — elettriche, meccaniche — dell’ipofisi. 
3. L’azione delle iniezioni di succo dell’ipofisi. 


A queste vie di indagine si aggiungono le ricerche sulle modificazioni 


che subisce l’ipofisi in seguito all’ablazione della tiroide e le ricerche ana- CE 


tomo-patologiche dell’alterazione dell’ipofisi nell’acromegalia. 


È un materiale molto interessante, che in poco tempo si è accumulato, 


e che già ci dà un’idea della funzione assai elevata di quest’ organo, che, 


piccolo e nascosto nella base del cranio, era rimasto finora negletto. 
L'attenzione dei fisiologi sull’ipofisi fu destata per l’analogia di funzioni. 


dopo la conoscenza della secrezione interna degli organi e delle funzioni 2 


della tiroide, del timo e delle capsule surrenali. 
Come in tutte le ricerche sulla funzione di un organo, sono fondamentali. 


_le conoscenze delle alterazioni che apporta nell’organismo l’ablazione dels DI 


l’ipofisi. HoRSLEY (1886), DASTRE (1889), GLEY (1892) fecero i primi tentativi | 
di distruzione dell’ipofisi nei conigli e nei cani; gli animali morirono in 


seguito alla gravità dell’atto operatorio, che non riusciva neppure a di- È 


struggere completamente l’ipofisi. 

MARINES0CO (1892) ebbe l’idea di operare dei gatti dalla cavità buccale, 
facendosi strada con una piccola corona di trapano attraverso il palato, 
e distruggendo l’ipofisi con un filo di ferro arroventato; egli riuscì così a 
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A morte ur. de in un < di giorni sino ai 14; 0Sservarono : de %; 
! | pressione psichica, treno posteriore dell'animale ignlo dorso incurvato CS. 
sull’addome, movimenti fibrillari muscolari, dispnea, raramente convulsioni, 


poliuria, temperatura al di sotto della normale, cacchessia e morte in stato 


«+ ’»’—‘«omatoso. Osservarono anche, che i sintomi morbosi degli animali si 
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attenuavano in seguito alle iniezioni di succo di ipofisi di altri animali. 


a _ Conchiusero, che la funzione dell’ipofisi è indispensabile alla vita, e che 
analogamente a quella della tiroide consista nella secrezione interna di 


una sostanza necessaria al processi di nutrizione. 
Il Cron ha pubblicato delle note preventive sulla funzione dell’ipofisi 


 Pfliigor” s Archiv, 1898); egli ha operato cani e conigli e non dà alcuna 


‘indicazione sulla durata della vita degli animali in seguito alla distruzione 
. dell’organo. 


Il Cron considera nell’ipofisi una funzione chica ed una meccanica; 
quella chimica consiste nella secrezione di una sostanza, che eccita i nervi. 


regolatori del cuore e dei vasi sanguigni, quella meccanica consiste nel 
risentire le più lievi oscillazioni della pressione endocranica che essa tras- 
mette ai centri intrabulbari del vago. 


Egli sostiene, che i centri intrabulbari del vago non sono eccitati di- 
# È rettamente dalla pressione intracranica, ma solo per via riflessa per mezzo 
.  dell’ipofisi; distrutta l’ipofisi, non sarebbe più possibile eccitare i centri del 
I 4 vago, nè determinando un aumento della pressione sanguigna con la 
chiusura dell’aorta addominale, nè per via riflessa facendo respirare all’ani- 
“male dei vapori irritanti. 


La distruzione dell’ipofisi nei mammiferi, o che si operi dalla volta del 

cranio 0 dalla base di esso, è una delle operazioni, come ho potuto con- 
vincermi per proprie esperienze, più difficili e disastrose. 
. L’emorragia, la distruzione completa dell’organo, la lesione delle parti 
vicine, la complicazione infiammatoria dopo l'operazione, rappresentano 
delle difficoltà, che raramente si riesce a superare tutte insieme, e che 
non lasciano agevolmente apprezzare gli effetti della soppressa funzione 
dell’organo. 

Tutte queste difficoltà sono telimenaniite superate operando sulle rane, 


. nelle quali l’esportazione dell’ipofisi riesce in una maniera del tutto ideale, 


MR ni: | facile ad eseguire e senza complicazione alcuna. L'operazione va fatta per 


la via della bocca, alla base del cranio; perciò la rana viene anestetizzata 
«on dei vapori di etere solforico e legata sul dorso con la bocca tenuta 
0 interamente aperta, Per mantenere la bocca spalancata io mi son giovato 
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foce de Posso pena ,, ur uu li | essa i pia una ; corone ma 
rapano del diametro, secondo la grandezza della rana, di 3 o di 4 sali 
Tolta la rotella ossea, appare poco al di sopra del bulbo, attraverso la é= 

sottile dura madre, il lobo dell’ipofisi; incidendo con un ago la dura madre, — 
e si mette allo scoperto l’ipofisi, che si afferra con uma pinza a punte Curve 

e sottili, e si esporta interamente. 2 

Se col trapano si è proceduto delicatamente, non una goccia di sangue. 
appare; talvolta però, ove si affossi un po’ il trapano, compare emorragia 
e conviene tappare con un tamponcino di ovatta e aspettare che finisca, 
prima di cercare di afferrare l’ipofisi. 200 

Tolta l’ipofisi, si può chiudere l'apertura ossea mettendo a posto la a va 
rotella esportata e si praticano 30 4 punti di sutura attraverso l’incisione "é 
fatta nella mucosa. Le rane tollerano benissimo questa operazione e poco 
dopo saltellano vispe come se nulla fosse stato. L’operazione riesce così . La 
facile, che io ho potuto eseguirla non solo sulle rane esculente e temporarie ui 
di ogni grandezza, ma anche sulla piccola raganella (Hyla arborea). 

Interessante sarebbe avere dei dati sicuri sulla durata della vita del- 
l’animale dopo l'operazione, perchè così potremmo sapere, se l’ipofisi del 
cervello adempia ad una funzione MOGGRARICA, se essa sla o no pri 
alla vita. 

Come più sopra ho riferito, i mammiferi nei quali si è distrutta l’ipofisi, 
muoiono entro il mese; ma le complicazioni dell'operazione sono tall, 
che non ci lasciano ancora sicuri nel giudicare, se realmente la morte sia 
una conseguenza della mancanza dell’ipofisi. 

Delle molte rane da me operate, la gran parte è morta entro poche 
settimane con sintomi di paralisi progressiva, che duravano 2-3 giorni; 
tuttavia io non saprei considerare questa morte come conseguenza della 
soppressa funzione dell’ipofisi, poichè alcune altre rane sopravvissero 
all'operazione assai più lungamente. Facendo l'autopsia delle rane morte 
qualche settimana dopo l'operazione, ho potuto constatare che la breccia 
fatta nella volta della bocca per arrivare all’ipofisi si mostrava non bene 
chiusa e infiltrata di liquido purulento, reperto che ci può spiegare abba- 
stanza i disturbi e la morte consecutiva dell’animale. 

Delle rane che soppravvissero a lungo all'operazione e che mostrarono 
interamente rimarginata la ferita, una temporaria visse dal 26 giugno al 

12 agosto,” cioò 1 mese e 17 giorni, un’altra, temporaria anch’essa, visse 
dal 4 giugno fino al 9 settembre, cioè 3 mesi e 5 giorni. In tutte e due 
queste rane fu constatato all’autopsia, che l’ipofisi del cervello, come sempre, Ra 
era stata interamente esportata. sc i be: 
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“lo vomita. Per poter tenere dietro a molte rane operate in diverso tempo, la 
De 1 abbiamo dovuto contentarci di tenere le rane isolate in ampie bocce « di 
«’vetro nelle quali si rinnovava l’acqua ogni giorno. cd 
;_°— Così che queste esperienze non hanno potuto dissipare il dubbio, se le 
«°°‘’‘’‘’‘’‘‘rane tenute in condizioni naturali di vita e di alimentazione sarebbero 20 
‘sopravvissute all'operazione come delle rane normali. È 
» _°‘’‘’1’Cercando animali più resistenti ho operato di ipofisiectomia una ventina. i 
o . di grossi rospi del peso dai 300 ai 500 grammi ciascuno, ma questi odia a 
ARI | morirono tutti entro poche settimane e la ferita in nessuno di essi si avviò _ 
. | alla cicatrizzazione, e si mostrava più o meno suppurata. p 
i Assai meglio corrisposero le testuggini (Testudo grasca) , delle quali 
«| —’’—»—»—»—’©perai 10 individui di grandezza diversa. I e 
| —’9’9191‘’‘’operazione si pratica con un metodo analogo a quello che ci servì (0° 
— AI per le rane. Essendo le testuggini molto resistenti all’azione dell'etere . i 
di solforico, si debbono anestetizzare tenendole sotto la campana di vetro in. 
presenza del cloroformio. Indi, mentre un assistente tiene la bocca dell’a- 
nimale aperta, si incide la mucosa della volta retro-buccale e si applica 
Il sottile trapano. Come per le rane, gli atti operatorii non presentano 
alcuna difficoltà e l’ipofisi viene esportata interamente; essa è un po’ più 
piccola di quella delle rane e tondeggiante. ri ca v: 
n, 5 Si tappa la breccia fatta nell’osso con la rotella esportata dal trapano, DI ; “a 
oi... « ‘ma non è possibile chiudere con dei punti di sutura la ferita della mucosa, - o 
«| ‘‘’’’’»’perchè questa è sottile ed aderente tenacemente all’osso. 299 
Parecchie delle testuggini operate morirono dopo pochi giorni, qualcuna. di: 
dopo qualche settimana, e queste io considero come vittime degli accidenti a >, 
dell’operazione: 5 soppravvissero felicemente, e tenute nel giardino del o 
laboratorio in condizioni normali di vita e di nutrizione, vivono ancora 
dopo 7-8 mesi in perfetto stato di salute. 
Per quanto peculiari siano le condizioni di resistenza fisiologica delle 
testuggini, e per quanto si possa pensare, che negli animali a sangue freddo 
le funzioni dell’ipofisi possano essere condivise da altri organi, tuttavia 
queste esperienze ci fanno assurgere ad un principio generale, perchè 
mostrano che è possibile che un animale viva e lungamente e in buona 
salute senza l’ipofisi del cervello. 
di Mentre per gli animali superiori gli sperimentatori considerano l’ipofisi 
i RE . del cervello come indispensabile alla vita, pare che questa non sia l’opinione 
e = _ del Cyon. Egli veramente nelle note preventive, che finora ha pubblicato | 
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Wa il Ovon assegna tuttavia all’ipofisi una importante funzione. Holi 








crede, che quest’organo sia destinato a risentire le oscillazioni della pressione ——’— 


endocranica e a trasmetterle ai centri bulbari del vago. Secondo il Cron 
gli aumenti della pressione sanguigna non agiscono direttamente sui nuclei 
del vago eccitandoli, ma solo indirettamente per mezzo dell’ipofisi del. 


cervello. 


Se in un animale si distrugge l’ipofisi, l'aumento della pressione san- 
guigna non riesce più ad eccitare i centri bulbari del vago. L'esperienza 


veniva istituita determinando un forte aumento della pressione sanguigna 


per mezzo della legatura dell’aorta addominale ed esplorando il polso per 


mezzo di un manometro in comunicazione con l’arteria; nell’ animale 
normale compariva il polso lento e forte caratteristico dello stato di 


eccitazione del vago, ma questo mancava nell’animale in cui era stata. || | 
distrutta l’ipofisi. Anche irritando direttamente l’ipofisi con una leggera | 


compressione o con una debole corrente elettrica, il Cron ha visto rallen- 
tarsi il numero dei battiti del cuore ed abbassarsi la pressione sanguigna, 
comparire, cioè, manifestazioni di eccitazione dei nuclei del vago. 

La posizione anatomica dell’ipofisi, situata nel punto più protetto del 
cervello, entro una cavità a pareti rigide, in comunicazione col pavimento 
del 3.° ventricolo, provveduta abbondantemente di vasi sanguigni e circondata 
di grandi seni venosi, sembra al Cyon confermare, che quest’organo sia 
destinato a risentire delicatamente le oscillazioni della pressione endocranica, 
sla del liquido cerebro-spinale, sia del sangue. 


in una successiva comunicazione il Cyon spiega, come le esperienze 
che abbiamo riferito sulla funzione dell’ipofisi gli siano riuscite ben. 


dimostrative nei conigli, ma non così nei cani e ne incolpa il fatto che i 


cani di Berna sui quali ebbe a sperimentare erano ammalati di struma e 


avevano l’ipofist atrofica. 

Il Cron ad ogni modo crede possibile un comportamento diverso dei 
conigli e dei cani riguardo all’influenza dell’ipofisi sui centri bulbari del 
vago, poichè nei conigli manca normalmente il tono del vago, e il vago 
viene solo eccitato temporaneamente, mentre nei cani il vago normalmente 
ha un tono e temporaneamente avviene solo un rafforzamento dello stato 
di eccitazione. 

Te rane, che hanno reso preziosi servizii alla fisiologia dell’innervazione 
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e o Ò DI il vago senza tono (a e cu Ue e PIO 
i Ora le rane da me operate di esportazione dell’ipofisi del cervello, e: sa 
dopo alcune ore, come dopo giorni e settimane, hanno presentato i centri B- 
bulbari del vago così bene eccitabili agli aumenti della pressione sanguigna, n Li: 
= _‘’0’‘’‘«<ome le rane normali. Per aumentare la pressione sanguigna ho ricorso, | 
«| ’’«<ome si è fatto per i mammiferi, alla legatura dell’ aorta addominale, e be. 
| questa veniva praticata per la via del dorso in seguito all’ esportazione - 
del coccige. «5 
— ’0Furono fatti numerosi esami di confronto ‘fra rane normali e rane senza «Sl 
SLA _Lofisi contando il numero dei battiti del cuore, prima e dopo la legatura 
dell'aorta addominale, e il risultato è stato questo, che in seguito alla 
e legatura dell’aorta il numero dei battiti di cuore si riduceva egualmente 
«| ‘’‘‘«osì nelle une come nelle altre rane. Certo, furono osservate grandi oscil- 
 lazioni in questa diminuzione del numero dei battiti del cuore, che ora 
era di 2 soli battiti al minuto, ora di 10-20 battiti al minuto, ma queste 
oscillazioni furono osservate egualmente nelle rane normali e in quelle 
|. operate di esportazione dell’ipofisi. I 
e Furono sempre prese le precauzioni di cominciare a contare'i battiti 
del cuore alcuni minuti dopo di aver messo il cuore allo scoperto, aspet- 
tando che fossero cessati i riflessi provocati dal traumatismo e dal contatto 
. dell’aria, e così furono continuate le numerazioni dei battiti di 10 in 10 
minuti, prima e dopo la legatura dell'aorta addominale. 
. {°° Molte ore (4-6) dopo la legatura dell’aorta addominale, si riduce assai 
di più il numero dei battiti del cuore, ma allora intervengono circostanze 
‘assai complesse, fra le quali la stanchezza del cuore; del resto, anche per 
questa forte diminuzione del numero dei battiti del cuore molte ore dopo 
la legatura dell’aorta addominale, non furono osservate differenze fra le 
rane normali e quelle mancanti dell’ipofisi del cervello. I 
Ma il Cyon, oltre alla funzione di eccitare per via riflessa i centri 
bulbari del vago, attribuisce all’ipofisi del cervello una funzione chimica, 
quella, cioè, di segregare una sostanza, che dà tonicità ai nervi regolatori 
del cuore e vasomotori. Questa funzione chimica agirebbe, dunque, in una 








maniera ingegnosa nello stesso senso della funzione nervosa. Così ho 
proseguito con altre esperienze sulle mie rane il concetto di una diminuzione > 
dell’eccitabilità dei centri bulbari del vago in seguito all’esportazione È 


dell’ipofisi. ù a 
Ho avvelenato con la stricnina comparativamente delle rane normali a 
e delle rane mancanti dell’ipofisi, e durante le crisi convulsive ho visto 
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SE se Te mpaato a i in Wii condiaioni sì dotrnitàà nei battiti del | 
| cuore. dipende da più fattori, sopratutto dall’eccitazione meccanica dello 
| splanenieo intestinale e dall’aumentata pressione sanguigna per la soppressa 

È | circolazione sanguigna dell'addome; ad ogni modo è la squisita eccitabilità 

» —»—dei centri del vago quella che viene sempre messa in azione, e questa | 

—»—’mon sf è mostrata per nulla abbassata nelle rane operate di esportazione — 

_ dell’ipofisi. 


IN 








! (1) SagBATANI, Rapporto fra le azioni di inibizione e di accelerazione del cuore per com- 
| pressione dell'addome. Bullettino delle Scienze Mediche di Bologna, Serie VII, vol. I. 
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